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Verso il convegno del PCI a Bologna I 1 

Cresce tutto il teatro 
se la ricerca ha respiro 

ROMA — Dal convegno di 
Prato del '76, organizzato 
dal PCI sul tema «Per una 
politica del teatro», e che 
vide riuniti centinaia di 
specialisti variamente ope
ranti nel settore, emersero 
alcune considerazioni fon
damentali: la connessione 
del problema del teatro con 
quello più generale della 
cultura; le necessità di un 
suo legame, quindi, con un 
sistema di sviluppo che fa
cesse perno sui consumi so
ciali, operando un'inversio
ne di tendenza rispetto alla 
linea seguita fino allora; 1' 
urgenza di una legge di ri
forma della prosa che ve
nisse a colmare il vuoto le
gislativo esistente in que
sto campo, e che avesse co
me principi basilari da un 
lato la protezione e il so
stegno della realtà teatrale 
italiana spontaneamente 
creatasi in quegli anni, dal
l'altro l'incoraggiamento 
delle nuove iniziative, sen-
sa alcuna discriminazione 
in senso « contenutistico ». 

In questi tre anni il PCI 
ha elaborato due progetti 
di legge della prosa: la se
conda bozza, che verrà pre
sentata nel corso del Con
vegno che, sotto la stes
sa insegna del precedente, 
si svolgerà a Bologna fra 1' 
11 e il 13 gennaio prossi
mi, cerca di tener conto de
gli ulteriori mutamenti av
venuti. 

In mancanza di un inter
vento legislativo, infatti, la 
buona volontà di alcuni o-
peratori locali ha avuto si 
modo di esprimersi in alcu
ni settori: ma, d'altronde, 
proprio questa disorganici
tà di iniziative si è riflessa 
negativamente sullo stato 
del teatro sperimentale, il 
quale ha visto chiudersi o 
restringersi il circuito del
la distribuzione per i suoi 
spettacoli, entrando così in 
una grave crisi produttiva. 

Emergono quindi, dal di
battito fra gli «addetti ai 
lavori», due esigenze fon
damentali: riconoscimento, 
sostegno e definizione del 
ruolo della ricerca, e urgen
za di una volontà politica. 

Senza un intervento legislativo la 
buona volontà degli operatori non ba
sta - Alla ricerca vanno solo le bri
ciole delle sovvenzioni ministeriali 

«Continua nella nostra 
società il predominio del 
fattore economico su quel
lo culturale — afferma A-
chille Mango, docente di 
Storia del Teatro all'Uni
versità di Salerno e dedito 
attualmente all'organizza
zione di una Mostra sul 
teatro italiano negli ultimi 
dieci anni, che avrà luogo 
a Perugia l'anno prossimo 
— quasi che l'economico 
non fosse una categoria 
della cultura, ma ne pre
scindesse. Tradotto nel ter
mini della Mostra, ciò si
gnifica mettere di fronte 1* 
una alla altra, da un lato 
l'esigenza produttivistica 

dei Teatri Stabili, delle co
operative e del teatro pri
vato. dall'altro l'esigenza 
meramente culturale, e le
gata alla realtà, del teatro 
di ricerca, che è l'unico ad 
averlo, un rapporto effetti
vo con la realtà. D'altronde, 
dalla Mostra stessa vìL-ne 
fuori questa soggezione di 
ciò che rappresenta la «re
gola » del teatro alle leggi 
dell'industria dei normali 
beni di consumo: man ma
no che aumenta la quanti
tà del prodotto ne diminui
sce la qualità. Il contrario 
accade per il teatro di ri
cerca: esso, tan*^ più ope
ra, tanto più consegue. 

Una tendenza da cambiare 
«Basta tener conto, d'al

tronde, del fatto che il tea
tro di ricerca italiano ha 
una stampa internazionale 
di tutta soddisfazione, men
tre per quel che riguarda 
il teatro tradizionale, quel
lo che viene fatto artificio
samente contare di più, es
so si riduce oggi a due no
mi soltanto: Strehler ed E-
duardo. Ne deriva — secon
do Achille Mango — una 
considerazione di ordine 
realistico: le sovvenzioni 
ministeriali al teatro « re
golare» si aggirano sul 13-
14 miliardi, al teatro di ri
cerca invece vanno le bri
ciole, un miliardo scarso in 
tutto. E' una tendenza che 
va cambiata, non per ope
rare una 6ostituzione dell'u
no con l'altro, ma per con
sentire ai ricercatori di la
vorare con tranquillità a 
continuità ». 

Dunque, necessità di una 
ridefinizione dei rapporti 
all'interno del sistema tea
trale: è la stessa esigenza 

avvertita da Mario Ricci, 
regista, e presidente della 
Associazione del teatro ita
liano di sperimentazione, il 
quale va anzi più in là, in
dividuando un nesso di di
pendenza del teatro «tradi
zionale» da quello di ricer
ca. 

«Con stupore ho notato 
— egli afferma — che pro
prio a partire da Prato, do
ve 11 PCI aveva operato un' 
apertura sostanziale verso 
il teatro sperimentale, ad 
oggi, con la nuova bozza di 
legge coraggiosamente im
perniata sul problema del
la ricerca, c'è stata da par
te di certi amministratori, 
appartenenti al nostro Par
tito — anche se non tutti, 
naturalmente — c'è stata, 
dicevo, una marcia indie
tro. Si sta operando, da 
parte un po' di tutti, per 
chiudere al settore speri
mentale la possibilità di 
portare all'esterno i propri 
prodotti. E", quello della di
stribuzione, il problema at

tuale del teatro di ricerca: 
mancanza di lavoro signifi
ca infatti mancanza di de
naro, e quindi in definitiva 
è la produzione ad esserne 
danneggiata. Il calo della 
partecipazione del pubblico 
agli spettacoli, rispetto agli 
anni d'oro, quelli intorno 
al 1973, non dipende insom
ma da ciò che il teatro spe
rimentale è in grado di pro
durre, ma piuttosto da una 
inversione di tendenza in 
chi amministra il denaro 
pubblico. 

« D'altronde — ribadisce 
M:>no Ricci — c'è da fare 
un'osservazione fondamen
tale: il compito centrale 
della sperimentazione non 
può essere quello del consu
mo, ma è appunto e solo 
quello della ricerca. 

« Ne deriva l'impressione 
che proprio per la sua qua
lità di elemento scomodo, 
portatore di discussione, 1' 
amministratore tenda a 
considerare il teatro di ri
cerca come un genere ca
pace di innescare una se
rie di reazioni in quel pub
blico che oggi, invece, si 
cerca di gratificare in tutti 
i modi. Di qui la necessità 
— conclude Mario Ricci — 
di una gestione politica del
la questione, tanto più che 
la discriminazione non av
viene in base a considera
zioni d'ordine economico: 
dati i bassi costi di produ
zione, In genere, degli spet
tacoli sperimentali, la dif
ferenza fra incasso reale e 
spesa reale rispetto alle 
compagnie maggiori è la 
stessa, e nella stessa misu
ra è necessario l'intervento 
delle sovvenzioni dello Sta
to. Siamo perciò davanti a 
una chiusura di ordine cul
turale. La risposta che vo
gliamo. quindi, è se il tea
tro di ricerca è considera
to utile oppure no. D'altron
de non è solo questione del
la sua sopravvivenza. Esso. 
creando correnti d'opinione 
intorno al fenomeno tea
trale. favorisce in realtà 1' 
intero sistema ». 

Maria Serena Palieri 
(continua) 

Qualche riflessione sul programma « non-stop » in TV per S. Silvestro 

Uultìma scocciatura deiranno 
II varietà è lo spettacolo 

più bello e divertente del 
mondo. L'idea, dopo tutto, po
teva essere eccellente: restia
mo in casa al poco caldo, 
risparmiamo, godiamoci il ve
glione non stop televisivo... 

Gli altri anni, dicono, non 
è stato male. Di cosa si è 
trattato poi? Minestrone al
legro senza capo ne coda, 
gioco ideale e aperto, happe
ning? Soprattutto, nonostante 
i potenti mezzi, le reti unifi
cate, i collegamenti con mez
za Italia, quattro ore di in-
trattenimento di qualità mo
desta. In modo già netto al
l'inizio fino alla mezzanotte. 
lo spettacolo è apparso sor
prendentemente malinconico 
e scialbo, quasi del tutto pri
vo di estro, vivacità, circola
zione dt umori. Sarà stato 
anclie l'austero, forzatamente 
nobile ambiente della festa: 
la villa Contarmi di Piazzala 
del Brenta, in provincia di 
Padova e poi le bella faccio
na del grigio Vittorio Solvetti 
che contrastava senza grandi 

risultati la classe un po' spae
sata dt Arnoldo Foà 

Fatto sta che per un'ora 
il pur gentile complice spet
tatore ha rischiato più volte 
di inveire o abbattersi, di 
cadere prostrato nella noia, 
di affrontare scoraggiato i 
primi attimi del tanto atteso, 
liberctorio '80. Si, perché l'an
tipasto misto confezionato e 
servito da Solvetti, è stato a 
lungo privo totalmente di sa
pore. Poco persuasivo Ven
dita, che si è presentato con 
cappellone in testa e senza 
occhiali, in veste più diver
tente e meno greve del soli
to, ma non per questo più 
credibile. Il passaggio poi dal
la lirica con Raìna Kabaitcan-
ska al clima di festa popola
re con la banda di Brisighel-
la, dall'insipida gratuita in
tervista con Dorelli alla let
tura di un brano nientemeno 
che da Leopardi di Foà. non 
hanno certo prodotto scintil
le: la fantasia era quello che 
era., il tutto è rimasto in
somma statico, squallidino, as

solutamente ovvio, neppure 
fr'volo, dopo vn Branduardi 
impegnato per l'ennesima vol
ta in una saltellante, ispirata 
imitazione di se stesso, gra
zie al cielo si è prospettata 
la possibilità di un po' di fia
to con Renzo Arbore e i suoi 
illustri amici: Marenco, An
dy, Benigni, tra i maggiori 
ingegni del nostro tempo... 
un po' di cervello, si è pen
sato, un po' di gusto.- e in
vece la cosa è stata brevissi
ma (scoccava l'ora...), poco 
più di un saluto, di una ca
ramellino... 

L'anno nuovo s'è prospet
tato mesto e ingannatore, ri
saputo, e goffamente austero. 
C'era persino il rischio di 
rimpiangere il sabato sera e 
il fantastico livello dopo-lava-
ristico della Goggi, oppure, 
per lo spettatore solitario, di 
abbandonarsi alla bottiglia... 
Dunque, quando era lecito 
supporre televisori spenti, 
gente provata, decisa ormai 
per il futuro a meno esploli
vo soluzioni (la tombola, il 

cinema, il veglione...) qual
che spunto è venuto fuori dal 
collegamento con il locale 
Skylab di Tamara dove al
meno si è visto qualcuno che 
cantava e sgambettava bene, 
si è riascoltato il vecchio Sob-
by Solo. 

La scia notturna, poi. ha 
consentito una prosecuzione 
con sapore d'epoca (la nostra, 
si capisce) dallo « Studio 54 » 
a Milano. A questo punto, vi
sto che il belìo dello spetta
colo era proprio il potervi 
entrare e uscire a piacimen
to, rispettata la consegna (su
perare, almeno per non esse
re meschini le due di notte), 
è stato più che confortante 
spegnere il televisore, uscire 
quindi definitivamente dal 
gran pasticcio, dire stop al 
non stop, andare a letto e 
rallegrarsi del fatto che an-
"he l'ultima scocciatura del-
Vanne- (appunto, l'ultimo del
l'anno) era ormai leggerissi
ma. dietro le spalle. 

Maurizio Cucchi 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12.30 LA C IBERNETICA 
13 ARTE CITTA* Firenze 
13.30 TELEGIORNALE 
14 CORSO ELEMENTARE DI ECONOMIA 
17 LA T V DEI RAGAZZI 
18 CINETECA - Cultura 
18.30 CONCERTAZIONE 
19 T G 1 CRONACHE 
I O M U A D P V DAVS 
19.45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO 
20 T E L E G I O R N A L E 
20.40 MASH - « Il dottor Pierce e Mr. Hide » 

di Jackie Cooper 
21.10 G R A N D I T A L I A 
22.15 MERCOLEDÌ- SPORT 
23 T E L E G I O R N A L E 

2130 SI D ICE DONNA 
22.30 G L I I N F A L L I B I L I TRE 
23^0 T G 2 S T A N O T T E 

• Rete 3 
1*30 PROGETTO SALUTE 
19 T G 3 
19,30 L 'ULT IMO F U T U R I S T A 
20,05 LE AMICHE - Film di Michelangelo Antonlom (1955) 

Con Eleonora Rossi Drago, Valentina Cortese. Gabriele 
Ferzetti 

21.45 D I B A T T I T O SUL F I L M 
Ì£l5 f63 
22.45 T E A T R I N O Telefilm 
Q TV Svizzera 

• Rete 2 
1&30 T G 2 PRO E CONTRO 
13 T G 2 ORE TREDIC I 
13,30 COPERNICO 
17 T V 2 RAGAZZI 
18 T l ìESEI - * Genitori, ma come? » 
18.30 T G 2 SPORTSERA 
18,50 BUONASERA C O N - PEPPINO DE F IL IPPO Telefi lm 

« I l figlio di Zun l » 
19.45 T G 2 S T U D I O APERTO 
20.40 SANDOKAN ALLA RISCOSSA (2. puntata) - Con 

Kabir Bedi • Regia di S. Solhma (replica) 

Ore 16,15: Charlie Chaplin; 17.20: Per l più piccoli: 17.25: 
Per ì ragazzi: 19.05: In casa e fuori; 19.35: Segni; 20.30: 
Telegiornale; 20.45- Mirage: 21.40: Hippodrome. 

D TV Capodistrìa 
Ore 19.30: L'angolino dei ragazzi; 19.50: Punto d'incontro: 
20: Due minuti; 20.03: Cartoni animati; 20.30: Telegiornale: 
10.45: Musicalmente; 21.35: Il cornuto scontento - Film. 

Q TV Francia 
Ore 12,05: Venite a trovarmi; 12.29: Mio zio e 11 mio curato: 
12.45: A 2; 14: I mercoledì di Aujourd'hul madame: 15.15: 
Il matrimonio di Figaro; 17,45: Recré A 2; 18,50: Gioco del 
numeri e lettere; 19.45: Giro del mondo; 20: Telegiornale: 
20.35- La pietà pericolosa (2.); 22,20: Alain Decaux racconta; 
23.15: Amici per i vostri sogni. 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RAUIO: 7. 8. 10. 
12. 13. 14, 15. 19. 21. 23; 8: 
Stanotte stamane (1.). 8.30: 
GR1 sport in memoria di 
Fausto Coppi; 9 Radia 
anch'io 80, 11.30 Mina pre 
senta Incontri musicali del 
mio tipo; 12.03 e 13.15: Voi 
ed lo '80, 14.03 Sei perso
naggi in cerca di bambino; 
14.30: Gente nel tempo ùl 
M Bontemr.r.li; 15.03 Rally; 
15 30" Errepiuno; 18.40 Alla 
breve. 17- Patchwork: 18,35* 
GlnbPtiMtt.T; 1920' Vs col 
disco; 20: t Mandoline »; 

20,30: Se permettete parlia
mo di cinema; 21.03: Dedi
cato a...; 21,35: Special di 
F. Nebbia; 22,30: Europa con 
noi. 23,10 Prima di dormire 
bambina con Leo Gullotta. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO- 6.30. 
7,30, fc30. 9,30. 11.30. 12^0, 
13.30. 16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 
2O30: 6. 6.45. 7.05. 755. 8,45: 
Giorni di festa con Marco 
Ferranti; 7. Bollettino del 
mare; 7,30: Buon viaggio: 
9.05: Il velocifero, di Luigi 
Santucci; 9.3210.12: n Radi^ 
due 3131; 11,32: Lo mille oon-

soni; 12,10: Trasmissioni re
gionali; 12.45: Il giorno del 
successo e poi?; 13.40: Sound 
tracie; 14: Trasmissioni re
gionali; 15: Radiodue 3131: 
15.30. GR2 economia; 15,45: 
Bollettino del mare; 16,37: In 
concert; 17.55: Interviste lm 
possibili; 18.33 A titolo spe 
rimentale (dalla sede di 
Napoli): 19.50: Il convegno 
dei cinque; 20.40: Spazio X. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO- 6.45. 
8.45. 10.48. 12.45. 13.46. 18.45. 

i 20,45. 23.55; 6: Preludio; T: Il 

; concerto del mattino (1); 
j 7,30: Prima pagina; 8,25: Il 

concerto del mattino (2); 
8.45: Tempo e strade; 9: Il 
concerto del mattino (3); 10: 
Noi, voi. loro donna; 10.55: 
Musica operistica; 12,10: 
Long playing; 12,45: Panora
ma italiano; 13: Pomeriggio 
musicale; 15,15: G»3 cui-
tura; 15.30: Un certo discor
so...; 17: L'arte In questione; 
17,30 • 19.15: SpaZiO tre: 
musica e attualità cultu
rali: 21: Concerto sinfonico: 
22,40: Pagine da Moby Dick: 
23: n Jan ; 23.40: Il racconto 
di menanotte. 

Uno spettacolo diretto da Lester Bowie 

Canta forte, negro 
canta il tuo blues 
Un viaggio nella musica nera, dal gospel ai Platters 

ROMA — Continua a cre
scere a Roma la domanda 
di musica, con una parti
colare predilezione per 
quella di dern azione jaz
zistica, e si moltiplicano, 
di conseguenza, gli spazi 
che stabilmente program
mano questo genere di at
tività musicali. Fra questi, 
il Teatro in Trastevere 
(che già nelle scorse setti
mane aveva ospitato la 
rassegna eli Nuove Forme 
Sonore) sembra avere tut
te le caratteristiche neces
sarie (acustica, capienza, 
ecc.) per soddisfare un 
pubblico ormai saturo del
le pessime condizioni di 
ascolto dei grandi lealiì 
tenda o, peggio ancora, dei 
palasport. 

Qunndo, come nel caso 
di Lester Bowie, il nome 
in cartellone gode di mol*a 
popolarità, lo spettacolo 
viene replicato per diverse 
sere, che registrano tutte 
un'ottima, ma non eccessi
va, partecipazione di pub
blico La cooperativa Mura
les (che col Teatro in 
Trastevere ha promosso lo 
spettacolo) aveva già fatto 
questo « esperimento » col 
gruppo di Elton Dean. 

Ma veniamo allo spetta
colo che il trombettista 
nero-americano Lester 
Bowie ha allestito chia
mando a collaborare col 
proprio usuale quintetto 
(Arthur Blythe al sax alto, 
Amina Myers al piano, Ma-
lachi Favors al contrab
basso e Phil Wilson alla 
batteria) la cantante-pia
nista di rhythm 'n blues 
Fontella Bass (che negli 
anni 60 produsse canzoni 
di notevole successo com
merciale, e che già in pas
sato aveva collaborato* con 
l'Art Ensemble of Chica
go), la straordinaria can
tante gospel Martha Bass 
(madre della prima), e il 
figlio di quest 'ultima Da
vid Preaston, vocalist an
che lui, dalle qualità tecni
co-espressive davvero non 
comuni; tutti e tre, come 
Bowie, provenienti dalla 
zona di St. Louis. 

From roots to source 
(< Dalle radici alla sorgeri' 
te ») il titolo dai significati 
numerosi e ambigui dell'o
perazione. Chiarissimo, in
vece, il suo contenuto, per 
così dire, ideologico, enun
ciato dal leader già duran
te il pr imo pezzo {The 
great pretender, uno dei 
più classici brani dei Plat
ters): le rigide classifica
zioni in generi musicali 
separati (spesso indirizzati 
a soggetti sociali determi
nanti) non riguardano né i 
musicisti, né il pubblico 
(che le subiscono) ma solo 
l 'industria che le stabilisce 
per facilitare il proprio 
controllo sul mercato mu
sicale. 

Il linguaggio della musi
ca nera di oggi, inoltre, 
non nasce da una rot tura 
con il passato, ma, al 
contrario, da una continua 
rilettura e rielaborazione 
delle forme tradizionali, 
anche di quelle considera
te comunemente più dete
riori, perché più contami
nate da un consumo in
discriminato. 

L'assunto non è eccezio
nalmente originale, né 
vuole esserlo; anzi, t rae la 
sua forza proprio dalla 
coerenza con un orienta
mento predominante nella 
prima free music (in A-
vler, anzitutto), teso a 
creare un 'ar te radicata nel 
patr imoni" culturale popo
lare, del quale recupera, 
ad esempio, la spiccala at
titudine a ^cantare la me
lodia» (non importa se a 
squarciagola, stravolta o 
«s tonata») in opposizione 
ad atteggiamenti storici 
pi ecedenti. 

L'eccezionalità dell'even
to, semmai, risiede nel fat
to che questo assunto vie
ne esposto con disarmante 
chiarezza, da un gruppo di 
musicisti di altissimo livel
lo, che si alternano sul 
palco, ricercando però 
brevi e significativi mo
menti dì lavoro comune. 
non a caso, proprio nel 
«can to» , e cioè nelle fasi 
in cui predomina la com
ponente emotiva, il cosid
detto feeling, tipico di tut ta 
la musica nera. 

Una serie dì concerti. 
nel complesso, dì enorme 
interesse, nonostante l'ec
cessiva invadenza del bra
vo percussionista Phil Wil
son, e che testimoniano un 
indirizzo di ricerca — del 
quale l'istrionico Bowie è 
indubbiamente un intelli
gente interprete — nella 
nuova btack music ben più 
stimolante e vitale dì quel
lo che i maliziosi defini 
scono della « scuola vien 
nese di Chicago ». 

David Peaston, Martha Bass • Fontanella Bass 

La scomparsa di Rogers 

Un compositore per 
tutte le generazioni 

NEW YORK — Agli ultimi sgoccioli degli anni "70 si è 
spento, nel suo appartamento all'Hotel Pierre, nell'ele
gante quinta strada di New York, il celebre compositore 
americano Richard Rodgers, autore di numerosissime 
commedie e canzoni di successo. Aveva 77 anni. 

Ben 1500 erano i titoli dei motivi che Rodgers aveva 
firmato nella sua lunga ed intensa carriera. Tuttavia per 
strano che possa sembrare, è raro trovare proprio fra i 
compositori tanto prolifici una così alta percentuale di 
riuscita. Invece Rodgers, pur avendo sgobbato apparente
mente come un routinier, lascia il suo nome accanto a 
quelli di Cole Porter e di George Gershwin, in una ristret
ta rosa di « giganti », per avere scritto almeno quattro 
pezzi indimenticabili: Manhattan, My funny Valentine, 
With a song in my heart e la famosissima Blue Moon. 

Quale fu il segreto del suo successo? A Rodgers va 
innanzitutto il merito di aver sostituito con temi e armo
nie più complesse i vecchi e frivoli cliches degli anni '20 
e *30. Perciò, Rodgers sfondò subito con il musical (Pai 
Joey, The sound of music ovvero « Tutti insieme appas
sionatamente», Oklahoma!), da Broadway a Hollywood, 
grazie alle sue elaborazioni molto moderne, sempre rea
lizzate in coppia con Lorenz Hart e Oscar Hammerstein, 
i suoi collaboratori più Assidui. «Nella mia vita non ho 
mai fatto — diceva Rodgers — nulla da solo. Vorrei che 
questo potesse fare da modello al mondo d:oggi». 

John Pitzgerald Kennedy, il presidente assassinato 
diceva di lui: «Ha scritto la musica che tante gene
razioni cantano. Canzoni di terra e di mare, di guerra 
e di pace, che ci ricordano In maniere affascinanti quale 
Btrana e meravigliosa esperienza sia quella di essere 
americani nel ventesimo secolo ». 

Onorificenza per Hitchcock 

Ottantanni per 
farsi dire «Sir» 

H maestro del brivido Al
fred Hitchcock sarà Sir Al
fred, dunque. Nell'ambito del
l'annuale assegnazione di titoli 
e decorazioni nota come « lista 
delle onorificenze di Capodan
no della Regina», Elisabetta lo 
pone accanto a cantanti pop 
come Cliff Richard, magnati 
dei supermercati come Mar
cus Sieff (dei grandi magaz
zini Marks and Spencer) o il 
direttore del Sunday Express 
John Junor. Ma il nome di 
maggior spicco internazionale 
resta auello dell'ottantenni» re
gista inglese, del resto già 
insignito l'armo scorso negli 
USA di un premio intitolato 
a € una vita per il cinema ». 

Nel 1921 Hitchcock debutta
va come sceneggiatore e regi
sta nel cinema muto in Inghil
terra. nel 1929 si affermava 
con Blackmail che. girato mu
to e postsincronizzato, era il 
primo 'Sili britannico parla
to. L'anno scorso ha annun
ciato il suo cinquantaquattre-
simo film, The short night 
(«La breve notte»), ma fino 

ad ora Hitchcock non lo ha 
realizzato in seguito alla gra
ve malattia della moglie. Al
ma Reville. 

Il questo film il prolifico 
mago del brivido vuole affron
tare ancora una volta una 
< spy story »: dopo i celeberri
mi Notorius e Intrigo inter
nazionale, ora è la volta di 
una e vicenda vissuta ». la sto
ria di George Blake. spia a 
mezzo servizio tra l'Inghilter
ra e l'URSS realmente esisti
to e arrestato 18 anni fa. 
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Rebecca, del thriller antinazi
sta fl prigioniero di Amster
dam, di Psycho, di Caccia al 
labro, degli Uccelli e di nume
rose altre produzioni gialle. 
tornerà forse da Los Angeles 
(dove risiede dal '39) per in
chinarsi di fronte alla Regi
na Elisabetta che. seguendo 
fl rito, lo toccherà leggermen
te suila spalla con una spada 
e lo consacrerà ufficialmen
te « cavaliere commendatore 
dell'ordine dell'impero britan
nico ». 

Torna «Casa di bambola» 

Ha un secolo 
ma non 

lo dimostra 
Il dramma di Ibsen riproposto a Roma 

Ileana Ghlone e Bianca Galvan In e Casa di bambola » 

ROMA — Le ultime otto o 
dieci pagine a stampa di Ca
sa di bambola, corrisponden
ti a circa un quarto d'ora di 
rappresentazione, rimangono 
fra ciò che di meglio sia sta
to scritto, da un secolo in 
qua, sul tema dei diritti del
la donna nella famiglia (e, 
in prospettiva, nella società). 
Il celebre dramma di Henrik 
Ibsen ha giusto cento anni, 
essendo stato dato per la pri
ma volta, a Copenaghen, sul 
finire del 1879. 

Le occasioni commemorati
ve, peraltro, non giovano in 
generale alle riletture criti
che; creano anzi attorno ai 
testi un'atmosfera vagamente 
museografica. Cosi è di que
sto allestimento dell'opera ib-
seniana, curato dal regista 
peruviano (ma attivo ormai 
in Italia) Julio Zuloeta, con 
la Compagnia di Ileana Ghio-
ne, al Teatro Colosseo. 

Spettacolo dignitoso, certo; 
ma nel quale i toni d'insie
me della recitazione, tutto 
sommato convenzionali, stri
dono con gli spunti innovati
vi da cogliere, ad esempio, 
nell'assetto scenografico (di 
Eugenio Guglielminetti. come 
i costumi): per cui può acca
dere che due personaggi si 
parlino, senza speciale ragio
ne, e con gii accenti consue
ti, attraverso un muro, anzi
ché a faccia a faccia. 

Casa di bambola viene pro
posta in ima nuova traduzio
ne (quasi un adattamento, 
diremmo), che tende a scio
gliere in modi più converse
voli alcune rigidezze del dia

logo; 1 tagli effettuati riguar
dano in particolare le figure 
dei tre bambini, tolte alla vi
sta e all'udito degli spettato
ri: cosa che obiettivamente 
rischia di diminuire il peso 
della decisione presa da Nora 
quando, alla fine, abbandona 
11 tetto coniugale. Del resto. 
l'interpretazione di Ileana 
Ghione, sottolineando 11 lato 
nevrotico della protagonista, 
e anche quanto c'è di obbliga
toria ipocrisia domestica, a 
frenare e deviare la sua an
sia di veriltà e di equità, la 
sottrae a troppo facili simpa
tie, collocandola in una luce 
più esatta e contraddittoria. 

Piuttosto, il Torvald effi
giato da Mario Erpiehinl 
combacia a tal punto con lo 
stereotipo, oggi corrente, del 
maschio paternalista e autori
tario, oltre che sciocco, da 
farne un bersaglio scoperto. 
all'eccesso, della più articola
ta polemica implicita nel la
voro di Ibsen. Gli altri attori 
principali — Bianca Galvan, 
Dante Biagionl, Giulio Plato
ne — si tengono, senza sfor
zo, a un livello di professio
nale correttezza. Discreto sot
tofondo musicale, con brani 
di Chopin (fra di *»S5Ì una 
funzionale Tarantella) ese
guiti al pianoforte, in un'in
cisione ad hoc, da Christo
pher Axworthy. 

Buona afflunza di pubbli
co, giovane e anziano: pun
tuali sono scattati gli ap
plausi, anche a scena aperta, 
aMe battute più sferzanti. 

ag. sa. 

E* morto l'attore Yuri Tolubeiev 
MOSCA — Si a «pento. • 73 Miti , uno dai più Illustri attori eovte-
tici. Yuri Tolubeiev. Il necrologio sulla « Pravda » reca la firma di 
Breznev e desti altri maggiori dirigenti dell'URSS. 

TninS*iM s-ers sr=Iis !ssgs a •«>«•>• ai i ivin «una scena, m 
I personaggi da lui qui creati, si ricordano Io Zio Vania di Cachov 
a Willia Loman, nella « Morte di un commesso viaggiatore > di Arthur 
Miller. Nel cinema, spiccano dua ottima prestazioni fomite per Griforl 
Kosintzsv, in memorabili film, noti anche In occidente; coma Sanclo 
Pana nella « Avventure di Don Chisciotte » ( 1957 ) , coma Poteai* 
ajefl'a Amleto» ( 1 9 6 4 ) . 

ANTEPRIMA TV Il film di Antonioni 

Amiche prima del femminismo 

Filippo Bianchi | Eleonora Rossi Drago In «n'inquadratura tk • La amfeno» 

Niente male, questo primo 
ciclo cinematografico alle
stito dalla Rete tre. che si 
intitola «Una città, un film». 
Stasera, alle 20,05. il film è 
Le amiche (1955) di Miche
langelo Antonioni. e la città 
è Torino, la Torino sfondo 
di molte opere di Cesare Pa
vese, come il romanzo Tra 
donne sole al quale si è rifat
to il cineasta dell'* incomuni
cabilità ». 

Infatti, Le amiche rappre-
• senta per Antonioni una 

tappa importante nell'anali
si dei sentimenti borghesi. 
con un significativo accento 
sulla condizione femminile 
in particolare, scelta del tut
to originale nel cinema ita
liano degli anni "50. 

«Del racconto di Pavese 
— ha detto Antonioni — ho 
amato soprattutto 1 perso
naggi femminili e il loro mo
do di vivere nell'Intimità. Si 

j è parlato di una certa, soml-
i gllanza tra Pavesa t me, La 

sue esperienze intellettuali 
coincisero tragicamente con 
le sue esperienze persoaalL 

Nicnfce male, questo primo 
Si può forse dire Io stesso 
di me? Non sto forse facen
do dei film, dando cosi pro
va di ottimismo? Ho soel» 
to Le amiche perché volevo 
collocare i miei personaggi 
su uno sfondo congeniale, 
per non staccarli da un loro 
ambiente quotidiano. Beco 
perché non troverete In que
sto film un solo campo-co» 
trocampo. La tecnica è istin
tiva, legata al desiderio di 
seguire i personaggi per sve-
lare 1 loro più nascosti per»» 
sieri». Più Antonioni di cosi-, 

Eleonora Rossi Drago, Va* 
lentlna Cortese, Gabriele Feo 
Betti, Franco Pabrud, Yvon-
ne Foumeaux, Ettore Mai> 
ni, Madeleine Fischer: qua-
sto U cast degli Interpreti, 
tutti assai appropriati nel? 
equilibrio complessivo, molto 
psicologica, del fllm, 

j 


